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MARIA Dr LECCE MININNI

SU ALCUNE ROCCE NEFELINITICHE

E MELrr,ITITICHE DEL M. VULTURE

Premessa. 'C).

Le rocce del Monte Vulture, pur essendo legate da caratteristiche
'Comuni, ·presentano una grande "arietà di composizione mineralogica;
<esse vanno infatti dalle fonoliti hauyuicbc. ai basalti leucitici e nefeli­
nici, alle tcfriti ed alle basaniti fino a tipi ricchissimi di feldspatoidi
-come il classico hauynofiro di Melfi, le leucititi e le nefeliniti.

Secondo il De Lorenzo solo in qualche facies particolare si presen­
terebbe del tutto sporadicamente la melilitc.

Poichè dalle ricerche preliminari condotte nell 'Istituto MineraIo·
-gico di Bari allo scopo di impostare il problema del rilevamento geolo­
·gico e della differenziazione magmatica, la presenza di melilite si è ri­
scontrata in misura molto rilevante tanto da costituire il minerale es­
senziale di una faeies ben nota e descritta nella letteratura come llefe­

ilìnite, si è creduto opportuno approfondire questo problema particolare
·delle rocce nefelinitiche e melilititiche dandone notizia nella presente
'nota.

Cenni Geologici.

Sorge il Vulture sul fianco orientale dell'Appennino Meridionale
·.ed allo sguardo ·di un attento osservatore rivela subito lma origine del
·tutto diversa dai monti e dai colli circostanti.

La sua natura è infatti vulcanica e fu riconosciuta la prima ,'olta,
·comc riporta il De Lorenzo, dall'abaté Domenico Tata nel ]877.

Sorse in seguito a successive esplosioni seguite da emissioni di lave
·diverse, che determi,narono.la yarietà della composizione mineralogica
·delle sne rocce e si estinse con fenomeni di sprofondamento.

(') Questo lavoro ai inquadra 'nel programma di ricerehe petrografiehe BuI
"Vulture iniziato nel·1953 sotto la Dire::.ione del prof. G: 8ehiavinato nell'Istituto
·di Mineralogia dcU'Univenità di Bari con il contributo finanziario del C.N.R.
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Secondo il De Lorenzo [1], [2], le roece calcareo-silicee del tria5-.
medio, che costituiscono la colonna vertehrale dcII 'Appennino, potenti
in media un cinquecento metri, si sono dapprima stratificate in banchi
piuttosto sottili e di struttura uniforme, successivamente serrate in alto
dalla corazza impermeabile di &cisti silieei e premute da una pila di ter­
reni mesozoici e cenozoici spessa parecchie migliaia .di metri, si sono
nelle zone più profonde accartocciate ed accavallate in modo da dare
origine alle pieghe, complicate da fratture, della zona del Sirino e del
Vulturino e dell'Appennino prospettante il Vulture. Viceversa tutta
la pila calcareo-dolomitica, comprendente il friaa superiore, il giura, il
cretaceo, e l'eocene, formante una ricca coltre di parece.hie migliaia di
metri di spessore, non potettc corrugarsi in pieghe molto fitte, n!a si
curvò appena in colossali cupole di grandissimo raggio di curvatura, le
quali, non potendo resistere alla progressiva tensione, si spezzarono in
numerosi blocchi di varia grandezza, cile, scivolando lungo varie facce
di scorrimento, vennero a costituire le attuali montagne dell 'Appen-

. nino meridionale.
Probabilmente attraverso queste fratture, avvelUlero le effusioni

del magma prevalentemente basico che si consolidò nelle rocce verdi ca­
rateristiche del Flysch e che, forse, si generò dalla fusione delle l'oece
più profonde sottoposte a quel] 'energicq diastrofismo.

Su questa base, costituita da terreni compresi fra il Trias e il Plei­
stocene., si sovrappone ora il MOJlte Vulture, che raggiunge i 1.330 :m
sul livello del mare.

Le lavc più ricche di nefelina, eioè i basalti nefelinici e le nefeli·
niti abbondano sotto forma di filoni o di piccole colate nell'interno
della grande caldera ed affiorano in masse cospicue a struttura colon­
nare nei dintorni di Monticchio.

Un grande caratteristico dicco sporgente fra i tufi e le breooc vul­
caniche dei crateri-laghi chiamato Piera .della Scimia è pure definito
dal De Lorenzo come nefelinite. Tale roccia si incontra ad ,occidente del
Monastero 'di S..Michele, un centinaio di metri sopra la carrozzabile
che conduce ai laghi di Monticchio.

Petrognfla. delle rocce nefelinitiche e m.elilititiche.

a) Dicco di pietro. della 8cimia.

L'aspetto macroscopico della roccia è di una lava compatta, a strut­
tura porfirica, eli colore ,grigio piombo molto scuro, ii) cui si discernono-
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dei cristallini di a~ite ehe raramente raggiungono i due mm di lun­
.ghezza, e dei granellini bianchi di un mm al masSimo di diameko. Qua
_e là si 9COrge a stento qua1che puntino azzurro di hauyna.

All'osservazione microseopica spiccano dei cristalli incolori di l'le­

Ulite, allungati, con una caratteristica striatura e fibrosità trasversale
rispetto ali 'allungamento. La. stnatura però non è presente in tutte le
sezioni, in alcune è più mareata, in altre meno. I cristalli hanno fre­
quenti alterazioni in zeoliti, e contengono piccolissime indusioni di pi­
Tosseno, che spiccano per la elevata birifrazione. La melilite si presenta
anclle in sezioni <l'otondeggianti nelle quali è stato determinato il segno
ottico che è risultato negativo; ciò fa pensare che il llostl'O minerale sia
composto da miscele ricche di gehlenite. l colori di interferenza sono
bassi, la rifraziolle è elevata.

Su di un cristallo cisolato di mclilite uniassico negativo rjcavato in.
sieme ad altri cristallini <Iella roccia frantumata, si è potuto determi­
nare l'indice di rifrazione 1100 che è risultato esscre noo = 1,6315.

D pirossello si presenta in CTistallì di coJore verde chiaro, debol­
mente pleooroicì e molto fratturati che hanno tracce di sfll.ldatUt'e inter­
rotte, ed oltre a presentarsi in grandi individni si trovano anehe in
frammenti di varie dimensioni. La rifrazione è elevata, come anche la
birifrangenza. L'angolo di estinzione clr è di 52" come risulta dalla
determinazione eseguita al tavolino universale,. mentre l'angolo 2V
degli assi ottici è di 66°. Da tali caratteri si rileva trattarsi di una mi·
scela di composizione augitica tendente aH 'egirinagitica. Alcuni indi·
vidui di pirosseno hanno Ilna bellissima zonatura e talora una struttura
li clessidra. Preseutano inclusioni di cristallini di apatite riconoscibili
per il forte rilievo.

L'lmuyna 8i trova in rari iluillerali idiomorfi nel'obruni, talvolta
con alterazioni gialle in zeoliti, con il solito boNlo più chiaro. La forma
dei eristaUi è rotondeggiante, ma la grandezza varia.

La nefelina è ben riconoscibile 'Per la sua limpidezza e trasparenza.
E' debolmente .birifrangente e pl'esenta piecole inclusioni di .apatite.
Le di'mensioni ,dei cristalli sono piuttosto ridott"6! in relazione ai compo­
nenti descritti. Potrebbe confodersi a prima vÌ9ta con la melilite,.ma .6C
ne differenzia per l'.abito, per la limpidcz1.a e sopratutto per Ja .rifna­
zione che risulta nettamente inferiore.

L'apatite: appare nella sezione non solo come illc1usioniaciculari
:ma ancl1e in fenoorista:lli idiomorfi con allungamento negati""'o, E' tor­
bida specialmente al eentro e debolmente bixifrRllgente.



- 108-

, Magnet'ite in granuli neri di forma e grandezza varia, ilmenite ta­
-lora con bordo leucoxenico, ed un granato bruno-scuro, molto raro,
'Completano la s.erie dei costituenti mineralogici della roccia scelta come
tipico esempio delI 'obelisco della pietra della Scimia.

Abbondante come prodotto secondario troviamo la calcite che ri­
~empie gli spazi fra j vari minerali. In qualcuna delle sezioni ricavate
dai campioni raccolti nella suddetta località è stata· osservata la pre­
senza di noduli di. calcite primaria e qua e là sparsi piccoli cristalli rossi

-di ematite.
I componenti mineralogici fondamentali figurano anche in gene­

razioni più minute, senza costituire una vera e propria massa di fondò.
L'analisi chimica di questo campione, i valori molecolari che ne de­

rivano e la «norma moleeolare. calcolata secondo il metodo proposto
-dal Niggli [3] SODO riuniti nella tabella I accanto ai risultati dell 'ana­
lisi mineralogica quantitativa eseguita al microscopio con l'aiutò dcI
tavolino integratore.

La classificazione magmatica della roccia considerata risulta evi­
dentc dal confronto dei valori molecolari calcolati col metodo Niggli
con i corrispondenti parametri dei tipi mcdi. Fra questi le maggiori
affinità si trovano nel gruppo dei magmi ijolitici e particolarmente con
il tipo tllrijaitico come risulta dal seguente prospetto: -

.i fil fm , ak k

SI,5 16,5 29 40,5 13,5 0,30 0,36
70 15 33 41 11

(100-60) « 25) (30-37,5) (35-46) (15-7,5)

MeliJitite di Pietra di Scimia
Tipo Turijaitieo (Niggli)
l\Iagmi ijolitici (limiti)

Poichè dal calcolo della norma molecolare di catazona risultereb­
bero, in elevate. pel'Centuali,.i feldspati e l'olivina, che in effetti' sono
del tutto assenti nella nostJ;8 roccia, è stata calcolata la «variante me­
lilitica. presupponendo la presenza di gehlenite, Na-geblenite, ackcr­
mallite. Eseguendo ancora altre trasformazioni, risulta, nel complesso,
una composizione molecolare normativa. sostanzialmente concordante
con' quella modale, sopratutto quando si tenga conto del! 'effettiva pl'e­
senZa nella roccia di sostanza vetrosa e di prodotti zeolitici di al­
terazione.

, Nella nefelina virtuale è naturalmente compresa l 'bauyna.
, Per quanto concerne la classificazione petrografica dl questa Toccia

ho creduto opportuno di'attenermi alla definizione di Johansenn.. [4].
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TABELLA I

Melilitite, Dicco di Pietra della Scimia (Vulture)

Composizione mineralogica. osservata
.(% in volu~e)

l\felilite 52,s:.
Pirosseno 12,8
Hauyna 4,8
Nefeliua 5,6
Magnetite, leucoxeno e Ilmenite 5,3
Apatite 1,3
Granato 1,0
Calcite, zeoliti 16,7

". ~OO,O

si 81,5; al 16,5; fm 29; c 40,5; aie 14;
k 0,26; mg 0,44; ti 6,95; p. 2,36; co: 3,65;
803 1,lO;~si' 156; qz -74,6 magma tu·­
rjaitico

Analista: M. Di l,ecce Minilllli

Catanorma Variante

Op
Kp
N,
Oal
Os
Ru
Fs
Fa
Ii'o
Q

i· '

5,3 Op 5,3 Op 5,3

9,9l
MI 3,3 MI 3,2

28,6 41,l=L An 4,3 11m 6,1
2,6 0' 165/ 29,3 Ge 4,3/,

21,0 Ab 8,5 \ N,Go 32,1) 53,1
3,1 N, 23,5 Al< 16,7
3,2 43,5=01 Os 21,0 0' 5,81 l,
7,6 11m 6,1 Ab 97· 15,5
8,6 By 2,0 N, 10:0\

10,1 Eu 4,0 By 2,0 l 6,8
Fo 5,6 Eu 4,8

100,0

7l = 0,63 i' = 0,52 l' 0,21



Nella lettel'atura petrografica si trovano pal'eccliie dif;cordanze tra i
-vari Autori nelle denominazioni ~elle rOCce contenenti melilite, e mentr(;
alcuni usano il termine di basalti melilitici senza tener conto della
presenza o meno del feldspato, altri adottano denominazioni derivanti
da nomi locali (es. Turijaite, okaite, ecc.). [5], [61.

SeeondQ JobannseJl il termine melilitite, originariamente pro
posto da Lewisson-Lessing [7] per rocce composte esclusivamente da
melilite, sarebbe invece 'da adottare per associazioni di melilite e augite
senza olivina, mentre ai tipi originariamente proposti da lJewissoJl­
Ilcssing sarebbe invece riservato il termine di melilitolite.

Considerata la preseU1.R in percentuale relativamente bassa di
ne!eliria e di hauyna ritengo inoltre non appropl'iati per la nostra
roccia i termini di melilite-uefelinica o melilite-hauynica e ritenliro sia
conveniente la semplice definizione di meWitile.

b) Nefeli1lite di Poppo Capraro.

Ad occhio nudo questa roccia presenta llll aspetto molto simile a
quello di Pietra della Scimia.

In sezicme sottile si notano abbondanti fenocristalli di ~irosseno,

e snixlrdinatamente di hauyna.
La pasta fondamentale, microcristal1illa, presenta lIII carattcri­

stico aspetto pavimentoso derivante da uu 'intima associazione di cri­
staUini incolori esagonali o prismatico-tozzi di nefelilla ai quali si
associano microliti e granuli di pirosseno, cristalli di apatite talora ben
svil~ppati e abbondante magnetite in individui di dimensioni variabili.

Valtgite primeggia. per quantità su tutti gli altri componenti,
perchè oltre ai microliti della massa fondamentale, presenta anche in­
terclusi abbondanti e i>variati di grandezza e di forma. Le geminazioni
sono frequenti ed anche la strnttura zonata, regolare o ricorrente è
diffusa.. f..e inc.lusioni di apatite, hauyna, magneti te sono piuttosto
frequenti.

lJa tinta è giallo-verdolina con pleocronismo appena percettibile e
talora inegualmente distribuito in uno stesso individuo. L'angolo di
estinzione misurato al tavolino universale è risultato di 5~1·54<>, mentre
l'angolo 2V degli assi ottici varia da 62<> il 68°. Ciò conferma che si
tratta di augite debolmente egirinica.

T.J8, nefeHlla si presenta in forme esagonali o rettangolari, conte­
nenti frequenti inclusioni gassose o microliti di augite fortemente biri­
lrangente, che si addensano preferibilmente verso la parte centrale del
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minerale. Le seziOlli, a secondo che SOltO longitudinali o trasversali,
.si presentano incolori a luce ordinaria, del solito colore grigio-azzurro­
guolo di primo ordine a nioo1a incrociati. Quelle degli individui più
piccoli hanno birifrangenza così debole che OCCOrre spesso la lamina di
gesso per riconoscerla. r prismi sono in generale piuttosto tozzi e al­
lungati normalmenté all'asse verticale. Essi presentano rifrazione molto
bassa, birifran«enza bassa, con colori di interferenza grigio-piombo,

..allungamento negativo, e mostrano inoltre a luce convergente una croce
poco netta, che in alcuni casi si apre leggermente.

L'hauy·na si trova quasi tutta porfiricamente segregata in ele­
menti a contorno irregolare, di cui i più grandi h~nno l'orlo piuttosto
-ehiaro, mentre al centro p'resentano bollicine ga.ssose e impregnazioni
.nerastre.

Una. minuta generazione di lelu:ite si associa agli altri feldspatoidi
della massa di fondo. I cristallini tondeggianti sono ricchi di inclusioni

:;scure disposte in circonferenza.
L'oliulna si presenta in liezioni irregolari quasi incolore attra­

versate da fratture irregolari lungo le quali si sono infiltrati in picco­
lissima quantità i prodotti di serpentinizzazione.

Particolare menzione merita l'apatite, di cui si notano nella sezione
individui molto sviluppati sia perfcttamente idiomorfi, sia a contoruo
irregolare con colori di interfercn1.a simili a quelli della nefclina, ma
facilmente riconoscibili da questa sia per il forte rilievo come per un
lieve intorbidamento. Notevoli infine piaghe allotriomorfI' di sostanza
vetrosa giallo·brnnieeia colpite da fenomeni di devetrificazione.

l dati analitici, la norma molecolare, e i dati de1l'anali.,;i nLillern·
logica qualltitativa SODO riportati nella tabella 2.

La classificazione magmatica della rocCill in esame risulta' dal con­
fronto con i due tipi di Niggli [3J che presentano maggiori affinità
nei parametri fondamentali. Il primo è il tipo gabbro-melteigitico del
gruppo gabbroidetheralitico (serie sadica), l'altro è <Iuello sommaitico
di serie potassiea. Per quest'ultimo, che I>i accosta maggiormente alla
nefelillite del Toppo Capraro fornisco nella tabella che segue i limiti

.di variazione dei valori moleeolari I>tll.biliti da Niggli.

.i al 1m , k m.,
Nefeliuite Toppo

Capraro 99 25,5 33,5 26 15 0,45 0,37
t. Gabbromelteigitico 110 27 31 27 15

-.t. sommaitioo 115 24,5 34 24,5 17
(90-180) (20-27) (30-38) (>22,5) (20-12,5)
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TABELL.-\. 2

NeftJlinite del Toppo Capraro (Vulture)

% iD pe-o

SiO: 42,51 Compoaisione miDeralogie& ~.la

AhOa 18,79 (% iD ..olume)

Fe20a 7,49 Piros:seno 50,4
FeO 3,80 Leueite e vetro 19,1
MilO 0,15 Nefelina 11,4
MgO 3,50 Magnetite 9,1
CaO 10,54 Hauyua 5,0
Na20 3,58 Oliviull 2,2
K,O 4,61 Apatite 2,8
112O- 0,65 ---
1120+ 0,76 100,0
Ti02 1,47
P20~ 1,98 si 99; al 25,5; fm 33,5; c 26; aIe 15;
SO. 0,42 k 0,46; mg 0,37; ti 2,66; P 1,96; SOa 0,7~

Cr20a aasente si' 160; qz - ...~ìl magIDa sommaitico.

100,05 Analista: ~I. Di Lecce }.lininni

"'" Catanorma

Cp 3,8 Cp 3,8
Kp

16'61
Mt 7,9

Ne 19.4 49,2 = L An
22,0l

Ca' 13,2 0, 27,7 57,9
C,

"1
Ab 8,2

Fs 7,9 Ne 14,5
Fa 4,6 27,5=M C,

5'71Fa 7,6 Fa 0,7 14,0
Ru 1,7 Fa 7,6
Q 19,5 Ru 1,7

100,0

1"1 = 0,26 r= 0,22 p - 0,29
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Oonsidera.aioni sul chimismo
e sulla genesi delle rocce nefeliniticbe e melilititiche.

Come ho accennato in precedenza, le rocce ricche di nefelilia di cui
ho in particolare analizzato e descritto una facics tipica s'ono relativa·
mente abbondanti neH 'interno e ai bordi della grande caldera del Vul­
ture. Sempre DCU 'interno della caldera sotto fonna di dicco isolato
esiste poi una roccia che in base al presente studio risulta essere una
tipica melilitite. E' quindi opportuno svolgere delle considerazioni sul
significato che la presenz& di rocce ricche di nefelina é di melilite trii. i
prodotti tardivi o fin"ali del vulcanismo del Dostro vulcano può avere ai
fini della ricostruzione dell 'attività del Vulture e della diiferenziazione
magmaliea.

Sembrano innanzitutto significativi i seguenti falti;
l) nelle rocce in questione la percentuale di silice è molto bassa

ed il contenuto in calcio è molto alto rispetto agli altri tipi di rocce
ignee,

2) nella rocci& di Pietra deUa Scimia è presente la caleiie pri­
nraria ed un granato caleifero.

Questi fatti importanti snggeriscono l'idea che queste rocce ed in
particolare quella melilitica possano essersi formate in seguito a desili­
catizzazione di un magma basaltico conseguente. ad assimilazione di
calcare.

Diversi casi sono stati studiati dove sembra. che la meliHte sia il
prodotto dell'assimilazione di rocce carbonatiche. L'eccesso locale di
calcio in magmi fortemente alcalini o in rocce che sono manifestamente
singenetiehe con essi, trova espressione nella comparsa di melilite; sea­
patite, vcsuvianite, wollastonite, diopside, granato calcifero.

Tale è la spiegazione di Becker [8] per la melilitc trovata nel ba·
.salto del Wartenberg (Germania). Starabba [9] arriva alla conclusione
che nelle lave del 1886, 1892, 1910 dell 'Etna, in seguito ad assorbimento
di calcare si è avuto come risultato la melilite.

Tilley e Harvood [lO] attribuiscono la melilite delle rocce di Seawt
Hill alla reaziope dcI liquido doleritico con calcare. Questi Autori 'cre­
·dono cbe anche i tipi nei quali la melilite è il minerale preponderante
siano c estremi ibridi tra soluzone magmatiea e calcare:t.

Bowen [11] invece, basando le sue argomentazioni su composti ar­
tificiali, considera la melilite dclle rocce ignee come in generaie dovuta,
.alla relUione di 1m liquido alcalino con augite cristallizzata che agi.

,
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rehbe come desilicante; da tale reazione si produrrebbero monticellite­
e melilite.

Secondo questo Autore il fatto che la melilite è praticamente as­
sente nelle rOCce profonde fa pensare che la sua formazione per azione­
dei componenti della nefeliDa sul pirosseno già formato avvenga ad
alta temperatura e che essa. si conservi per il rapido rafireddamento
che è caratteristico delle rocce effusive.

L'esempio di Scawt Hill, Irlanda, è molto significativo al ri­
goardo, infatti vi è una roccia gessosa tagliata da una protuberanza di
una normale dolerite olivinica cdn contatto quasi verticale. Sebbene sia
una piccola massa, la dolerite è riuscita a metamorfosare e assimilare
il gesso con risultati molto notevoli, come la desilicatizzazione delle mo·
lecole di albite a nefelina e la formazione di egirina. I cambiamenti
ehimici del materiale igneo provocati dalla reazione sono mostrati dalla
tabella seguente. riportata dal Daly [12], dove si notano i sueeessivi
stadi di desilicatizt.azione della dolerite operata dalla massa gessosa.

l 2 , 4 • ,
Si02 47,55 46,77 42,24 37,54 29,14 22,52-

Ti02 1,11 1,06 1,81 2,04 2,17 0,57
.A.I2OS 16,18 14,93 13,16 13,39 10,46 10,11
Fe20, 2,46 2,20 4,48 3,60 8,54 4,58
FeO 8,35 5,65 12,61 11,95 7,85 2,90
MNO 0,16 0,09 0,30 0,34
~!g() 8,6"2 7,87 1,66 2,36 1,06 4,93

C.O 11,86 17,87 13,66 21,25 28,40 46,36

Na20 2,19 l,50 3,8' l,50 2,18 1,06
K,O 0,35 0,29 0,78 0,38 0,19 0,05
H,o- 0,42 0,2' 0,'8 0,05 0,41 0,08
H 2O+ 0,80 1,72 4,48 5,71 5,17 0,78

CO! 0,03 0,16 0,12 0,20 3,02 5,08

Rest. 0,16 0,30 0,87 0,64 1,16 0,86
--

Totale 100,24 100,65 100,49 100,61 100,09 99,8&'

(l) Do1erite oliviniea.
(2) Dolerite rieea in pir088eDi

(3) Dolerite nefeliniea
(4) Roeci.a ibrida me1ilite-titano-all.gitiea.
(5) Roeeia me1ilitiea (sona ibrida).
(6) Roeeia apinello-apumte-menrinite-gehlenite (u1eite tipo meta80matieo).
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E' molto notevole l'analogia di composizione chimico-minera·
'ogica tra la facies n. 4 melilitico-titano-augitica di Scawt-Hill, per la
..qnale l'arricc.himento in calcio è indubbiamente dovuto a fenomeni di
.assimilazione, e la roccia di Pietra della Scimia.

Conclusioni.

Si è ritenuto opportuno riesaminare le rocce che costituiscono il
.complesso eruttivo del 'Monte Vulture alla luce dei moderni indirizzi
-e con mezzi più appropriati di quelli che nel 1899 potettero essere
usati dal De Lorenzo.

Un primo lavoro è stato diretto allo studio di due rocce che si di­
'staccano con una certa evidenza dalle altre: l'obeliseo di Pietra della
8cimia e }'aUioramento di colata lavica che si scorge lungo la strada
in costruzione che unisce Rionero a Toppo Capraro.

In seguito alle determinazioni ottiche sui minerali presenti nelle
rocce ed ai dati analitici ottenuti si può affermare che la roccia di
Pietra della Sclmia nOIl è lilla nefelinite, come la descrisse il De :L0­
renzo. La nefelina infatti è presente solo in quantitA poco rilevanti
(5,6%) mentre più del 50% è dato da melilite. Tale minerale era se­
gnalato dal De Lorenzo solamente nell'hauyno(jro di Melfi e spora­

.dicamente nei basalti leucitici, mentre non era stato riconosciuto nella
roccia che forma l'obelisco di Pietra della Scimia. Quest'ultima deve

·essere considerata come una tipica melilitite.
Faeies nefelinitiche sono, invece, quelle di Toppo Capraro dove la

nefelina è rappresentata per il 25% circa.
J.J8 presenza di rocce ad altissimo contenuto di melilite fra le ma­

nifestazioni finali del vl1lcanìsmo del Vulture va considcrata come una
'conseguenza di reazioni tra il magma basaltico e le rocce della base
,sedimentaria.

Chiudo la presente nota con un vivo ringraziamento al prof. G.
,Schiavinato per avermi consigliato questo lavoro e per averlo seguito
. con preziosi consigli.

RIASSUNTO

Nel quadro delle nuove rieerehe sulle vulea.ni.ti del Vulture, un primo lavoro
.&Dalitico ~ stato diretto allo studio di due facies particolari: il diuo di pietn.
~-dells Scimia (Montieclrio) cd una colata lavlea affiorante lungo la strada fra
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Rio.aero e Toppo Capruo. QaeIt'ultima roeeia risponde alla moderna de.fi1lUione­
di aefelWte _tre !.Il prUa.a. cii d.-eritt& dal De Lorenzo eGIDe nefeliDite, • da
dJlJlideran:d una tipica melilitite a ..endo Wl conteDuto di meIillte auperiore al 50"
dell'aggrqato.

L'iDaolita eompoeiaione minenJogiea del diew di Pietra della Bcimia • in
rapporto all'elevata pereentnale di Cao riferibile eon probabilitl a rum.om tra
il magma ba.saltieo ed i aedimenti _ i quli TflIlIIe a contatto.

L'argomento offre 'Punti a eonaideruioni lJIli fenomeni di ibridUmo.
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Di Lecce Mininni M., Su o/cune rocce ecc.

Fig. I

Fig. 3

• RendiCOl1li della S. M.1. • VoI. XII - Tav. VII

Fig. 2

~'ig. 4



SPIF.GAZION~: m:LLA TAVOLA VII

"Fig. 1. - Jlelilitite del Diooo di Pidra delJG Seilllili • 8010 polaria.

:satore. i.Dgra.adinlento 22. Struttura porfiriea, eon fenoeri3talU di melilite.
hao.yu.a e piroaeuo.

Fig. 2. - Jlelilitite dd Dicoo di Pittro della Sci... . Nieolli inerod:lti,

ingraDdimeDto 22. Idem.

.Fig. 3. - Nelelì~ite dt Toppo Caprara . Solo polll.rillt:ato~, ingrandi.
mento 80. Fenocriatallo di piro~~eno eiuondato da eristalli di hauyna. Bi
1I0ti la struttura pavimonto~l~ dolili. mall8a di tondo rieea di nelcliull.,

piro88eJlo ed aBSidi di ferro

~g. 4. - Neleliltite di Toppo Caproro . 8010 polariuatore. ingnuuli·
=.ento SO. Nefelin.a, pil'Oll8el1o ti hauyna. Eridenti le inclusioni dì :rnieroliti

pirolleeniei nella neleli.Da.




